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Messiaen,  comporre  musica  sacra  nel  cuore  di  tenebra  del
Novecento  

Sono  un  teologo  che  fa  il  suo  mestiere  lavorando  con  la  musica
contemporanea”  disse  una  vol ta  Olivier  Messiaen,  l’ organista  e  composi tore
francese  nato  esattamente  cent’ anni  fa e morto  nel  ’92,  autore  di  mol te  opere  tra
cui  la celebre  “ Quatuor  pour  la fin  du  Temps”  per  clarinet to,  viol ino,  violoncel lo  e
pianof orte,  la cui  prima  assoluta  venne  esegui ta  dal l’ autore  con  alcuni  compagni
in... un  campo  di  concentramento  nazi sta,  a Görl i tz,  in Slesia,  nel  1941.  

Musica sacra  nel  cuore  di  tenebra  del  Novecento,  un’ impresa  che dà il  tono
del  personaggio.  Il  paral l elo  con  Bach  è istrut t i vo,  spiega  Chiara  Bertogl io.  “Anche
Messiaen  aveva  l’ obietti vo  di  trasmettere  del le  veri tà  di  fede,  non  solo  i  suoi
senti menti  rel igiosi .  Il  problema  è che la profondi tà  del la ri f lessione  teologica  e la
chiarezza  del le  sue  ci tazi oni  fa più  fatica  a comuni carsi .  Un  ascol tatore  medio,
davanti  al la  sua  musica,  percepi sce  poco  di  questa  ricchezza.  In  real tà  è mol to
bel la,  ma bisogna  padroneggiare  il  linguaggio  del la musica  contemporanea,  ostico
ai  più,  e richiede  il  fi l tro  del la parola  per  essere  compresa.  Il  simbol i smo  Messiaen
riesce,  come  Bach,  a rendere  la propri a  musica  teologica  e non  sempl i cemente
mistica.  Però  la  musica  di  Bach  è  teologica  e  mistica,  ma  anche  ecclesiale.  È
mistica,  perché  secondo  me  è  il  genuino  riversarsi  di  un  amore  concreto,
quoti diano  e paziente  per  Dio nel l ’ arte  (e non  di  puri  slanci  emotivi);  è ecclesiale,
perché  desti nata  al l’ atto  pratico,  la li turgia,  e perché  accomuna  in  un  medesi mo
senti re  persone  di  ogni  razza,  età,  rel igione  e  cul tura,  e  questo  senti re  è
eminentemente  rel igioso.  Viceversa  una  f rui zione  sinceramente  rel igiosa  del la
musica  di  Messiaen  è per  pochi  eletti :  le spiegazioni  stesse  dei  suoi  simbol i  sono
contenute  negl i  sparti ti ,  e sono  perciò  accessibi l i  prati camente  solo  ai  musici sti .
Questo,  per  certi  aspetti ,  è un  paradosso:  le simbologie  di  Bach sono  state  rivelate
solo  mol to  recentemente  e sono  note  ancora  a meno  persone  rispetto  a quel le che
conoscono  il  simbol i smo  rel igioso  di  Messiaen,  ma la portata  spi ri tual e  e teologica
di  Bach è senti ta  da sempre,  universal mente  e unani memente” .  

Bisogna  dedurne  che  fare  musica  sacra  oggi  sia  un’ impresa  proi bi ti va.  “La
temati ca  rel igiosa  è tutt’ al tro  che  assente  nel la  musica  del  Novecento.  In  ef fetti
Messiaen  è uno  degl i  autori  che  ha  prati cato  con  più  costanza,  parteci pazi one,
coerenza  e  preparazi one  teologica  la  musica  sacra.  Altri  autori ,  soprat tut to
provenienti  dai  paesi  del  blocco  ex  sovietico,  hanno  trovato  un  linguaggio
musicale  che  esprime  1’Assoluto  in  modo  diverso:  con  minor  rigore  teologico,
forse,  ma con  una maggior  presa  emotiva sul l ’ ascol tatore” .  

Messiaen  non  è il  Bach del  Novecento  perché  nessuno  sa più  cantare  i  coral i
o  perché  la strada  in  cui  musica  e spi ri tual i tà  possano  rinnovare  il  loro  patto  è
al tra?  “Con  una  battuta,  mi  verrebbe  da di re  che di  Bach  ce n’ è uno  solo.  È vero,
comunque,  che  anche  la  musica  di  Bach  è  stata  fraintesa  e  mal  recepi ta  per
lunghissi mo  tempo.  I  suoi  contemporanei  def ini rono  la Passione  secondo  Matteo
‘un’ opera  comica,  e la sua  musica  fu  percepi ta  come  datata,  obsoleta  e pedante
prati camente  finché  Mendelssohn  non  diede  inizio  al la  “Bach-  renaissance” .
Quindi ,  come  prima  cosa,  si  può  di re  che  forse  il  tempo  in  cui  Messiaen  sarà
apprezzato  e capi to  f ino  in  fondo  non  è ancora  giunto.  Credo,  tuttavia,  che  il



problema  più  grande  sia l’ eli tari zzazi one  del la  musica  cosiddetta  classica.  Senza
general i zzare  trovo  che,  pur  con  alcuni  esempi  di  grande  valore  arti sti co,  la
musica  pop  sia  troppo  determi nata  dagl i  interessi  commerci al i  per  avere  quei
requi si ti  di  genuini tà  e sinceri tà  che  rendono  l’ arte  veramente  etica  (e che  per
mettono  al  puramente  esteti co  di  elevarsi  al la  trascendenza).  Al  contrari o.  la
musica  classica  contemporanea  si  è  chiusa  in  una  torre  d’ avorio:  se  già  gli
estimatori  di  musica  classica  sono  una  ridotta  minoranza  quel l i  che  capiscono  e
sanno  apprezzare  la musica  contemporanea  sono  davvero  pochi ssi mi .  In questa
si tuazi one,  la musica  può  ancora  aspi rare  a espri mere  l’ aspetto  teologico  e quel lo
mistico  del la spi ri tual i tà,  ma diventa  assai  di f f ici le tutel are  l’ aspetto  ecc1esia1e” .

In  al tre  parole,  manca  il  coro.  “Come  diceva  san  Tommaso,  bisogna
contemplar i ,  et  contemplata  al i is  tradere:  la  migl iore  musica  contemporanea
rel igiosa  perviene  spesso  a  un  ef f icace  contemplar i  (penso  a  Pärt,  Kanchel i ,
Gubaj dul i na),  ossia  a una  profonda  e sincera  medi tazi one  mistica;  talora  giunge
anche  al  tradere , ossia  al  Comunicare;  ma sono  gli  aliis a mancare,  ossia  la gente,
il  popolo  di  Dio.  Il  musici sta,  l’ arti sta  cristi ano  di  oggi  deve assumersi  il  ruolo  del
cori feo  che  guida  la lode  di  Dio,  ma  non  può  trascurare  di  guardarsi  intorno,  di
guardare  dietro  di  sé  per  vedere  se  c’è ancora  un  coro  al le  sue  spal le,  se  c’è
qualcuno  che ne segue  le orme  profeti che.  Per  ri trovare  questo  equi l ibrio  ci  vuole
un  grande  talento,  ovviamente,  ma anche  grande  umi l tà.  Ci  vuole  la capaci tà,  che
Bach  ben  conosceva,  di  scrivere  solo  ed  esclusiva  mente  ciò che si  sente  di  dover
scrivere,  ciò  che  rappresenta  una  necessi tà  ineludibi l e  del l ’ animo,  senza
preoccuparsi  di  essere  al la moda.  Bach  era  fuori  moda:  nel  mondo  del la  musica
galante  era  un  vero  e propri o  marzi ano.  Se oggi  qualche  autore  di  genio  saprà
sottrarsi  ai  condi zi onamenti  di  ciò  che è chic;  se saprà  trovare  un  linguaggio  che
non  sia quel lo  iperel i tari o  né quel lo  massi f i cato;  se saprà  trovare  una  vox  popul i ,
intesa  come  una  voce  accessibi le  a  tutti  coloro  che  vogliano  sinceramente
ascol tarl a,  che  sia  anche  una  vox  Dei , quindi  proveniente  dal  propri o  intimo;  se
tutte  queste  condi zioni  si  real i zzeranno,  al lora  forse  potremo  avere  di  nuovo  un
Bach per  i  nostri  giorni ” .  (mb)


